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dia, ha voluto impartire di vero cuore
la sua benedizione sul Sinodo lau-
dense e sui partecipanti. 

Dopo un breve intervento di
monsignor Malvestiti, in cui ha volu-
to ricordare la bella esperienza con-
divisa con il metropolita nel duomo
di Milano dove i vescovi lombardi 
hanno incontrato i giovani prove-
nienti da tutta la regione, insieme al
legame che si rinnova lungo i secoli
tra le nostre Chiese sorelle come fu
al tempo di Ambrogio e Bassiano, a
prendere ancora la parola è stato 
l’arcivescovo monsignor Mario Del-
pini. La sua riflessione ha evidenzia-
to come la votazione in Sinodo possa
diventare un’esperienza spirituale.
Ha fatto seguito l’intervento del ma-
tematico professor Quarteroni. 

L’intelligenza artificiale che co-
noscerà ulteriori e sorprendenti svi-
luppi in un mondo dove i dati conte-
ranno sempre di più, non potrà sosti-
tuire le emozioni e quei lavori com-
passionevoli e creativi di cui solo la
mente e il cuore umano sono capaci.
Le operazioni di voto sono state in-
trodotte da Ernesto Danelli e Miche-

la Spoldi designati come moderatori
per questa Sessione dalla presidenza
di cui fanno parte. Dopo qualche 
comprensibile titubanza nell’utiliz-
zo del telecomando e del sistema 
elettronico adottato per le votazioni,
tutto è proceduto con regolarità e 
precisione. 

Sono stati votati i sottopunti che
compongono i capitoli uno e due del-
le dichiarazioni sinodali, testi che 
partendo dallo Strumento di lavoro
si sono arricchiti e modificati grazie
al confronto sinodale. Tutte le 28 vo-
tazioni hanno avuto esito positivo
poiché i “placet” hanno sempre rag-
giunto e superato la percentuale pre-
vista dal regolamento dei due terzi
dei presenti votanti. Nessun passag-
gio ha ottenuto l’unanimità, anche
se i “non placet” e i “placet iuxta mo-
dum” sono stati in genere molto con-
tenuti. 

I due paragrafi che, pur passan-
do, hanno registrato maggior per-
plessità sono stati quelli dedicati ai
“giovani speranza per la Chiesa e per
l’umanità” e alle “Donne nella Chie-
sa” a cui, peraltro, le stesse donne 

che partecipano al Sinodo hanno 
messo direttamente mano. Il clima
è stato sereno e le operazioni di voto
si sono svolte con celerità da parte
di un’assemblea raccolta, attenta e
pronta ad esprimere di volta in volta
il proprio riconoscersi o meno nei 
testi, così come sono stati rielaborati
e come sono cresciuti dentro l’espe-
rienza sinodale. In chiusura si è fatto
cenno alla richiesta fatta pervenire
a firma di alcuni sinodali per una 
inversione dei capitoli 3° e 4° e del-
l’ordine previsto per la loro discus-
sione, così da rendere più evidente
il primato della persona. 

La presidenza ha esposto le ra-
gioni che sottendono lo stesso titolo
dato al Sinodo, “Terra, persone, cose:
il vangelo per tutti”. Esso, si evinceva
fin dalla lettera presinodale “Insieme
sulla via” tra le tematiche emerse 
nella visita pastorale. In seguito era
stato precisato nella formulazione
divenuta ufficiale ed era rimasto tale
nel confronto aperto che ha prepara-
to il Sinodo coinvolgendo la base, le
diverse espressioni ecclesiali, nella
cosiddetta “sinodalità ordinaria” 

rappresentata dagli organismi di co-
munione, poi dalle parrocchie in per-
centuale veramente significativa, 
come del resto le aggregazioni laica-
li, ma non ha mai inteso collocare le
persone dopo qualcos’altro, bensì 
indicarne inequivocabilmente la 
centralità, riconoscendo nello stesso
tempo che le coordinate spazio-tem-
porali sono importanti per la defini-
zione stessa di ogni persona. 

Vanno distinti, infatti, il concetto
di “Terra” da quello di “Territorio”. 
Nel primo il riferimento è già alle 
persone, che la Terra ospita: biblica-
mente l’uomo è tratto dalla terra e ad
essa ritorna; la terra e l’umanità ge-
mono insieme convocando la stessa
creazione ad invocare redenzione.
Il compimento della salvezza cristia-
na sta, infatti, nei cieli e nella terra
nuovi, quasi a dire che noi pure sia-
mo fatti di terra e di cielo redenti. I
lavori di gruppo procederanno come
previsto ed occuperanno la 5ª Ses-
sione in calendario per la giornata
di sabato 4 dicembre. Poi, il confron-
to in Sinodo potrà suggerire come 
muovere i passi successivi. n

Con la 4ª Sessione dedicata alla
votazione dei primi due capitoli che
trattano della visione di Chiesa e dei
segni dei tempi, il Sinodo XIV giunge
al giro di boa. Le prossime Sessioni,
infatti, ripercorreranno esattamente
le tappe già rodate in questo primo
tratto, dedicandosi però contempo-
raneamente nei gruppi di studio ai
capitoli terzo (Terra) e quarto (Perso-
ne), per poi procedere alla votazione
di entrambi insieme al quinto (Cose)
che, pur già affrontato nei lavori di
gruppo e nel confronto in assem-
blea, non era pronto per essere mes-
so ai voti in questa seduta. 

«Siate benedetti, perché lo Spiri-
to anche attraverso di voi indicherà
il cammino che dovrà percorrere la
Chiesa di Lodi”: con queste parole 
monsignor Delpini, arcivescovo di
Milano, che ha presieduto l’Ora Me-

Il clima è stato sereno 
e tutte le operazioni 
si sono svolte con celerità 
da parte di un’assemblea 
raccolta, attenta e pronta 

La quarta 
Sessione ieri 
pomeriggio 
nell’aula 
sinodale, 
la cattedrale
di Lodi, 
caratterizzata 
dalle votazioni 
dei primi due 
capitoli dello 
“Strumento di 
lavoro”: sotto 
l’arcivescovo 
di Milano 
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Mario Delpini 
Borella

IN CAMMINO Ieri pomeriggio in cattedrale la quarta Sessione dedicata alla votazione dei primi due capitoli

Visione di Chiesa e segni dei tempi
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è stonato, non va fuori dalla melo-
dia». Il secondo elemento evidenzia-
to è la possibilità di esprimere un dis-
senso: «Ciascuno voterà secondo co-
scienza, voterà secondo quel che ri-
tiene giusto e legittimo. È legittimo
nella Chiesa avere pareri diversi, non
siamo in una scuola in cui è obbliga-
toria l’uniformità, è legittimo che cia-
scuno abbia il suo pensiero. Ma 
quando l’assemblea avrà votato, e il
vescovo avrà recepito le dichiarazio-
ni, ciascuno di noi dovrà riconoscersi
in questo Sinodo, sentendosi dentro

La Solennità di Cristo, re del-
l’Universo, la Giornata della gioven-
tù e quella del Seminario: tre ricor-
renze si fondono in questa domeni-
ca in cui la Chiesa laudense conti-
nua a vivere l’esperienza sinodale.
Ed è stato proprio il vescovo Mauri-
zio, ieri pomeriggio, a sottolineare
il valore simbolico di questa coinci-
denza, che ha voluto fosse aperta 
dall’arcivescovo di Milano Mario 
Delpini. «Considero un regalo la pre-
senza del nostro metropolita: insie-
me a lui, possiamo affidare i giovani
al Signore: le giovani generazioni 
sono infatti uno dei pensieri più ri-
correnti nel nostro Sinodo: invo-
chiamo per loro la grazia di riuscire

a prendere per la propria vita delle
decisioni che siano nel segno della
verità, secondo quanto abbiamo 
ascoltato nel Vangelo odierno».

Il vescovo Maurizio, quindi, ha
richiamato l’importante esperienza
di incontro e confronto vissuta po-
che settimane fa in cattedrale a Mi-
lano, dove una rappresentanza dei
giovani della regione ha incontrato
i vescovi lombardi per parlare del 
presente e del futuro di Chiesa e so-
cietà: «È stata una bella espressione
di quella sinodalità che il Papa chie-
de alla nostra Chiesa» ha detto, ri-
cordando anche l’appuntamento 
della Veglia lodigiana dei giovani di
sabato sera. «L’auspicio che mettia-

mo davanti al Signore è che la comu-
nità ecclesiale sia sempre premuro-
sa nella cura delle vocazioni, nella
cura dei giovani e delle giovani, nel-
la costante conversione al Vangelo».

Portando il proprio saluto all’ar-
civescovo Delpini, ha aggiunto: «Sia
benedetta la comune missione di 
recare il Vangelo a tutti, tra le perso-
ne e le cose su questa terra che 
amiamo, il dialogo per rendere la 
casa comune accogliente, senza dif-
ferenze di sorta, dando precedenza
soltanto ai poveri, agli ultimi, ai pic-
coli. Sia in mezzo a noi il Signore, 
confermandoci nella verità e nella
carità». n 
Fe. Ga.

L’arcivescovo 
di Milano 
monsignor 
Mario Delpini 
accanto 
al vescovo
di Lodi 
monsignor 
Maurizio 
Malvestiti:
il metropolita 
ha dato
il via
nel pomeriggio 
di ieri
ai lavori 
della quarta 
Sessione
del XIV Sinodo
diocesano
Borella

IL VESCOVO Monsignor Malvestiti ha ringraziato il metropolita per la sua presenza: «Con lui affidiamo le giovani generazioni al Signore»

«I giovani sono uno dei pensieri
più ricorrenti nel nostro Sinodo»

se a cui prendere decisioni informa-
te. La scienza si pone così al servizio
della politica, che a sua volta si pone
al servizio della società». Il nuovo 
mondo, quindi, è quello dei big data,
dove satelliti, sensori e social 
network offrono un flusso enorme
di dati che gli algoritmi analizzano
in quella che si definisce “intelligen-
za artificiale”, la capacità dei compu-
ter di imitare le funzioni cognitive
della mente umana. «I computer 
possono imparare in modo autono-
mo, riconoscere una voce, guidare
automobili, prendere decisioni in 
modo autonomo, decisioni che han-
no un risvolto etico». Ma Quarteroni,
alla luce di questi progressi tecnolo-
gici enormi, si pone ancora la stessa
domanda di Alan Touring, padre 
dell’informatica: «Le macchine pos-
sono pensare? Le macchine spazze-
ranno via molti lavori, ma il rischio
più grave è che spazzino via il signi-
ficato. Possiamo differenziarci con
quei lavori che sono compassione-
voli e creativi, facendo leva su cer-
velli e cuori insostituibili». n

questa Chiesa». Infine, «ogni capitolo
che arriva al voto comprende un lun-
go lavoro nascosto di chi raccoglie,
corregge, riscrive: la spiritualità del
voto è un modo per dire grazie al la-
voro nascosto». 

«La diocesi di Lodi – ha concluso
– ha realizzato un prototipo che po-
trà essere corretto, ma è un esempio
di genialità dello Spirito che diventa
storia, progetto, opera. Siate quindi
benedetti voi che avete contribuito
al Sinodo». n

©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Federico Gaudenzi

Mentre i “sinodali”, già pronti 
con il telecomando in mano, si ap-
prestavano a vivere la sessione de-
dicata al voto sulle dichiarazioni si-
nodali, l’arcivescovo Mario Delpini
ha richiamato la differenza sostan-
ziale tra questa espressione di voto
e quelle cui siamo forse più abituati,
parlando di voto come «esperienza
spirituale». Il metropolita invitato
dalla Chiesa laudense, dopo aver 
presieduto la celebrazione dell’Ora
Media, ha spiegato: «Parlare di voto
come esperienza spirituale significa
che porterà i frutti dello Spirito: il 
mio augurio è che questa sera, con-
cludendo un pomeriggio impegnati-
vo, voi possiate tornare a casa come
uomini e donne migliori, lieti perché
generosi, migliori perché operosi. Il
voto esprime un senso di apparte-
nenza e di interessamento per la co-
munità, per il futuro della Chiesa. In
altri contesti si vota per vincere, per
esprimere un interesse di parte, per
sostenere un personaggio. Qui non
si vota per sostenere un partito, ma
per condividere una persuasione,
per condividere un senso di parteci-
pazione e responsabilità.». 

Tre gli elementi significativi del
voto sinodale come esperienza spiri-
tuale: «Nel voto, ciascuno di noi di-
venta un piccolo numero, un piccolo
contributo, per dire che in questo 
momento ci sta a cuore più la comu-
nità che l’affermazione di noi stessi.
Spendere un voto è come essere par-
te di un coro, in cui la voce dei singoli
è un contributo vero alla lode di Dio
proprio perché non si fa notare, non

L’ARCIVESCOVO Monsignor Delpini sul voto dei sinodali

«Un’esperienza spirituale
che reca i frutti dello Spirito»

L’arcivescovo di Milano nell’aula sinodale, in alto uno schermo per le votazioni

Una delle sfide offerte dal mon-
do contemporaneo, secondo Alfio
Quarteroni, è quella di trovare la giu-
sta armonia tra tecnologia e umani-
tà. Quarteroni, matematico docente
del Politecnico e accademico dei 
Lincei, è stato invitato a portare un
contributo di riflessione all’inizio 
della quarta Sessione sinodale, e 
nella sua relazione è partito dai “Se-
gni dei tempi” su cui si interroga il
secondo capitolo del libro sinodale,
tornando con la memoria ai giorni
più duri della pandemia. «Io sono un
matematico, e il mondo nuovo in cui
mi sono trovato è quello della pan-
demia e dei dati – ha detto -. Nessu-
no avrebbe voluto sperimentarlo, 
ma ogni cambiamento svela nuove
opportunità, e il mio contributo alla
comprensione di questo nuovo 
mondo è quello costruttivo e social-
mente utile di elaborare modelli ma-
tematici che consentano di fare pre-
visioni sulla propagazione del con-
tagio, sulle misure di contenimento,
sulle strategie vaccinali, per offrire
ai governanti analisi preziose in ba-

L’INTERVENTO Il matematico Quarteroni

Trovare l’armonia giusta
nell’era dei “big data”
fra tecnologia e umanità

Il professor Alfio Quarteroni, matematico e accademico dei Lincei
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che questo Sinodo sia davvero
espressione della comunità dioce-
sana, delle parrocchie, dei movi-
menti ecclesiali, delle diverse re-
altà che animano la nostra Chiesa.
È bello partecipare a questa espe-
rienza, è un’occasione preziosa
per tutti noi». «Come seminaristi
e come giovani lodigiani – ha ag-
giungo Gibilaro -, abbiamo a cuore
il futuro della nostra Chiesa e del
nostro territorio, ed è bello poter
partecipare a questo evento: an-
che noi portiamo in questa di-
scussione un contributo prove-
niente da un’esperienza più am-
pia, frutto della nostra attività
nelle parrocchie, della conoscen-
za che stiamo maturando della
nostra diocesi, e dei nostri stu-
di». n

©RIPRODUZIONE RISERVATASopra il titolo 
da sinistra 
Alberto 
Gibilaro,
l’arcivescovo 
di Milano
e il vescovo 
Maurizio, Marco 
Valcarenghi; 
nelle altre 
immagini la 4ª 
Sessione Borella 
e Gaudenzi

di Federico Gaudenzi

«La Chiesa laudense è la no-
stra casa, il suo futuro è il nostro
futuro, e siamo contenti di poterlo
scrivere insieme a partire anche
da questo Sinodo»: lo racconta Al-
berto Gibilaro, 28enne di Codogno
al terzo anno di Teologia, uno dei
due seminaristi lodigiani che
compongono la variegata assem-
blea sinodale insieme al 24enne
Marco Valcarenghi, di Cavenago
d’Adda. In Seminario si è svolta
una sorta di elezione interna, in
cui ogni studente poteva esprime-
re due preferenze, a scrutinio se-
greto, per l’elezione dei “sinodali”,
mentre gli altri sono stati coinvol-
ti nell’organizzazione pratica del-
l’evento come volontari. Tutti,
quindi, in un modo o nell’altro
partecipano a quello che Gibilaro
ha definito come un momento
storico della nostra Chiesa: «Un
Sinodo diocesano è qualcosa che
avviene ogni trent’anni, circa,
quindi c’è consapevolezza che
tutti noi “sinodali” stiamo affron-
tando un passaggio importantis-
simo per la comunità cattolica e
per il territorio in cui abitiamo.
Non mi riferisco soltanto ai semi-
naristi, ovviamente, ma a tutti i
“sinodali” impegnati in questo
evento: mi hanno colpito la serie-
tà con cui ciascuno ha assunto
questo incarico, partecipando alla
discussione e portando il proprio
contributo. Gli interventi, secondo
me, hanno dimostrato anche
grande preparazione da parte dei
presenti». Interrogato sui temi più
importanti e delicati affrontati in
queste prime sessioni, Gibilaro ha
parlato del capitolo quinto, dedi-
cato ai beni materiali della Chiesa,
che ha richiesto una discussione
più approfondita, segno della vo-
lontà di mettersi veramente in
gioco a partire da un testo di par-
tenza che, in alcuni casi, è stato
modificato in modo anche sostan-
ziale dall’intervento dei “sinodali”.
Marco Valcarenghi, invece, è stato
coinvolto in modo più diretto nel-
la discussione sui segni dei tempi,
il secondo capitolo dello Strumen-
to di lavoro: «Nel mio gruppo ci
siamo soffermati molto sul ruolo
dei laici e delle donne, che rappre-
sentano un elemento decisivo per
la Chiesa, ed è bello che in questa
discussione siano coinvolti diret-
tamente anche i laici, e molte fi-
gure femminili, perché possano
portare la loro esperienza e il loro
contributo fondamentale. In gene-
rale c’è stata una discussione
aperta, sincera, profonda su molti
temi, con un coinvolgimento pro-
fondo e preparato da parte di tut-
ti». Un coinvolgimento che non si
è limitato, ovviamente, ai 158 che
si riuniscono in cattedrale per le
sessioni sinodali, ma che è espres-
sione di tutta la comunità: «La fa-
se preparatoria è durata due anni,
ed è stata molto importante –
spiega Valcarenghi -: ha permesso

IL CONTRIBUTO Alberto Gibilaro e Marco Valcarenghi sono i seminaristi che fanno parte dell’assemblea sinodale

«È un momento storico
per la Chiesa e il territorio»

«
Noi portiamo un 
apporto proveniente 
da un’esperienza frutto 
della nostra attività
nelle parrocchie


